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ROMA Ventidue maggio 2002. Silvio
Berlusconi annunciava nello studio
di Vespa a Porta a Porta: «Il gover-
no varerà a giugno un decreto legge
che sosterrà i consumi e il turismo».

Piano piano, all’avvicinarsi del-
l’estate, quel progetto pareva, nelle
parole del premier, dover prendere
forma di lì a poco. Sarebbe stato
centrato sulla famiglia e sul mercato
interno ma, facevano sapere (non
lasciando nulla al caso) si sarebbe
orientato anche verso l’estero, per
sostenere i con-
sumi interni e
consentire al Pa-
ese di riaggancia-
re la «ripresa».

Ampio il
pacchetto delle
ipotesi: incenti-
vi per la rottama-
zione di mobili,
televisori, frigo-
riferi. E ancora
detrazioni per ri-
strutturazioni
edilizie, azioni sull’Iva (immediata-
mente frenate dall’Ue), sconti sulle
tariffe aeree Alitalia (addirittura si
proponevano alcune tratte gratui-
te), calo degli oneri aeroportuali.
Sette giorni dopo il viceministro al-
l’Economia Mario Baldassarri an-
nunciava: «Il decreto dovrà essere
varato in tempi brevi, altrimenti
non serve a nulla». Il 2 giugno il
«decreto» già cadeva a pezzi. Impal-
linato da Confindustria («Non si
può drogare il mercato», affermava
D’Amato), da Confesercenti («Mi-
sure inadeguate», per Venturi), dal-
la Cgil, dalla mancanza di copertura
finanziaria (sarebbero stati i «condo-
ni» a ripagare l’azione di rilancio
dell’economia), il «decreto» fu rin-
viato e cadde nel silenzio.

Oggi, 27 agosto 2002, non solo
non esiste quel «decreto spot», ta-
gliato su consumi di fascia medio-al-
ta, ma ci si è ritrovati (e pare quasi
«all’improvviso»), con i prezzi in de-
collo su quasi tutti i generi in vendi-
ta nella piccola, media e grande di-
stribuzione, alimentari in testa.
Non esiste, non è mai esistita, per
così dire, una politica dei prezzi: e
come si può sperare di invogliare i
consumatori a spendere, rincorren-
do la «ripresa» quando il banco di
un mercato pare la vetrina di una
gioielleria?

Oggi, a tre mesi dall’annuncio,
un’estate (calda) di mezzo, un nuo-
vo «sciopero della spesa» in vista (il
16 settembre), il Governo ha riuni-
to le parti presso il ministero delle
Attività Produttive. Per fare cosa?
Per definire i metodi e i tempi di
lavoro del Comitato di monitorag-
gio dei prezzi istituito dal ministro
Antonio Marzano. La riunione, di-
cono, era già concordata, ed è un
caso che sia caduta proprio in coin-
cidenza con questa fiammata inflat-
tiva.

Tirata in ballo dall’inaspettata
impennata dei prezzi, la Confcom-
mercio, l’associazione dei commer-

cianti presieduta da Sergio Billè, ha
lanciato una proposta di incontro
con le associazioni dei consumatori
per tentare di calmierare i costi di
alcuni generi di largo consumo.

Rosario Trefiletti, presidente
della Federconsumatori, è disponi-
bile all’incontro, però precisa: «Sia-
mo tutti d’accordo a sederci attorno
a un tavolo. Solo però se si fanno
accordi seri, verificabili e sanziona-
bili, altrimenti saranno come gli ac-
cordi fatti al tempo dell’euro che
sono rimasti accordi scritti sulla sab-
bia».

Intanto ieri Billè, oltre a tendere
la mano alle as-
sociazioni dei
consumatori, ha
anche diffuso i
dati dei «listini
industriali» pre-
sentati alla distri-
buzione dalle
grandi marche.
Dal prospetto,
che rapporta il
primo semestre
del 2003 al pri-
mo del 2002, si

evincerebbero aumenti variabili tra
il 2,5% e il 10% su molti prodotti di
largo consumo: l’olio ha avuto
un’impennata del 7-10%, le salse
del 4-5%, la cioccolata del 7-9%. In
pratica, spiegherebbero i dati di
Confcommercio, la colpa dei rinca-
ri non è da attribuire ai dettaglianti.

E mentre la politica e le associa-
zioni di categoria tentano di mette-
re ordine in un settore che appare
impazzito, l’Aduc stila un decalogo
per difendersi dagli aumenti. Per
prima cosa, consiglia l’associazione,
ogni utente dovrebbe farsi un pro-
prio «paniere» di una ventina di pro-
dotti alimentari che abitualmente
compra. Successivamente dovrem-
mo andare a spendere in negozi di-
versi e disegnarci una specie di stati-
stica per ognuno di essi. Alla fine
faremo i conti: prendiamo i prezzi
dei nostri 20 prodotti, li sommia-
mo, e vediamo in quale esercizio ci
costa meno.

In più l’Aduc consiglia di: com-
prare gli abiti solo in saldo; stare
con il calendario alla mano per vede-
re se nei 60 giorni precedenti la sca-
denza dell’assicurazione Rc-auto
qualche altra compagnia non offra
maggiori sconti; fare attenzione alla
durata dell’assicurazione quando si
acquista un’automobile (così se si
guasta è coperta); pagare in contan-
ti e non credere alle promozioni «a
tasso zero», perché, ci informano,
non esistono; non fare benzina al
primo distributore che capita; diffi-
dare del bancomat e della carta di
credito, che hanno costi di gestione,
anche elevati, soprattutto se si smar-
riscono.

Era il 22 maggio 2003 quando
Berlusconi annunciò il rilancio dei
consumi. Era il 26 agosto del 2003,
quando i consumatori, credendosi
furbi, iniziarono a dubitare di ogni
acquisto. Ieri è stata rimessa in circo-
lo l’idea del «decreto sui consumi»,
la parola «ripresa», però, appare lon-
tana.

È in vista (il 16 settembre)
un nuovo
«sciopero della spesa»
La maggioranza che fa?
Riunisce le parti per definire
il «monitoraggio»

‘‘È naufragato
nel silenzio

il «decreto-spot» che doveva
rilanciare gli acquisti e garantire

la ripresa, intanto comprare
da mangiare è diventato un lusso

Prezzi, le occasioni sprecate dal governo
Consumatori e commercianti accusano: solo parole sul rilancio dei consumi e gli aumenti galoppano

‘‘

ROMA Non solo il kit scuola (zainetto,
astuccio, diario, penne, matite, gomme
cancellanti) a 25 euro. Il Comune di
Roma ne ha fatto un punto fermo della
sua azione di governo della città: la bat-
taglia per una scuola accessibile a tutte
le tasche, in un momento in cui l’infla-
zione, soprattutto in questo settore, ha
rialzato la testa.

Presentato dal sindaco Walter Vel-
troni e dall’assessore alle Politiche edu-
cative e scolastiche Maria Coscia, il pia-
no complessivo del Comune capitoli-
no, che ha stanziato, la bellezza di 13,1
milioni di euro. Per comprare libri e
finanziare borse di studio per gli stu-
denti meno abbienti appartenenti a fa-
miglie con reddito inferiore a 21.691
euro e per aiutare gli alunni più svan-
taggiati.

In una situazione di crisi economi-
ca generale e di ondata inflattiva da

contenere «è necessario adottare inter-
venti in grado di assicurare il pieno
esercizio del diritto allo studio a tutti
gli studenti di Roma», ha detto Veltro-
ni. L’obiettivo è garantire la base mini-
ma per esercitare il diritto allo studio e
ai prezzi più accessibili, e sono già oltre
un centinaio gli esercizi commerciali
che consentiranno alle famiglie di fare
acquisti di articoli per la scuola a condi-
zioni più vantaggiose rispetto alle se-
gnalazioni di forti rincari.

Il Comune di Roma ha quindi deci-
so di destinare 3,7 milioni di euro per
garantire i libri gratuiti a tutti i bambi-
ni delle scuole elementari, sia statali
che paritarie. Per il primo ciclo (I e II
elementari) i libri sono quelli di lettura
e di religione, mentre per il secondo
ciclo (III, IV e V elementare) i libri
sono di lettura, sussidiario (altre mate-
rie), di lingua straniera e di religione.

La consegna dei libri agli alunni è cura-
ta direttamente dalle scuole di frequen-
za: i genitori devono soltanto firmare
le cedole, che poi le scuole consegneran-
no ai librai e questi a loro volta al Co-
mune di Roma per ottenere il paga-
mento dei testi forniti.

Alle famiglie a basso reddito sono
stati destinati invece 3,3 milioni di eu-
ro per contribuire all’acquisto dei testi
scolastici per le medie e superiori. Il
Campidoglio ha anche destinato 4,5
mln di euro per l'acquisto dei corredi
scolastici, dai quaderni agli zainetti e
ad altro che serva per l'attività didatti-
ca: per ogni figlio è previsto un contri-
buto da 100 a 130 euro per l'acquisto
dei libri, cui potrà aggiungersi un ulte-
riore contributo di circa 130 euro per il
kit scolastico.

Ottomila bambini svantaggiati sa-
ranno inseriti in progetti di sostegno.

Ma l’azione «straordinaria» del Co-
mune di Roma è andata soprattutto
nel mantenere inalterato il prezzo dei
traspoeri e soprattutto delle mense sco-
lastiche, investimento non da poco in
un momento in cui proprio i prezzi dei
prodotti alimentari segnano indici in
forte rialzo.

«L’esecutivo da un
anno dice che bisogna
ripartire dai consumi
e dalle infrastrutture
ma non è stato
fatto nulla»

«Noi siano stufi
di essere
indicati come
gli unici e veri
untori della corsa
dei prezzi»

‘‘‘‘

Rosario Trefiletti
Federconsumatori:
tutti gli accordi fatti
al tempo dell’euro
sono rimasti scritti
sulla sabbia

Roberto Rossi

MILANO Cifre. Una dietro l’altra.
Per confutare, rivoltare il tavolo,
che vede il commerciante come uni-
co responsabile della raffica di rinca-
ri di questo fine agosto. E invece no.
Sergio Billè, che della categoria è il
presidente, documenti alla mano,
smonta ogni accusa. Perché, dice,
«credo che sia giusto che il consu-
matore sappia, una buona volta, la
verità». E la verità, per Confcom-
mercio, è che il negoziante rappre-
senta solo l’ultima pedina di un gio-
co che vede come principale prota-
gonista l’industria e le grandi mar-
che.

«Non avrei affrontato questa po-
lemica se non ci fossi stato tirato
dentro per i capelli».

Eppure la categoria è la prima
ad essere stata accusata?
«Noi siamo stufi e arcistufi di

essere indicati come gli unici e veri
untori dell’aumento dei prezzi. Bi-
sogna smetterla con questa favola
che gli aumenti sono solo frutto di
manovre speculative da parte della

piccola distribuzione».
E da parte di chi, allora?
«Ci sono aumenti di listino im-

posti alla grande distribuzione, che
poi sono strutture che con la produ-
zione hanno rapporti più diretti
che consentono di eliminare una se-
rie di passaggi e di costi che ci sono
quando il prodotto deve arrivare al
dettaglio».

Immagino che lei abbia dei da-
ti che supportino la sua accu-
sa?
«Dati, certo. E non parole. Fatti

veri, inconfutabili. Sono fonte Con-
fcommercio e ce ne assumiamo

ogni responsabilità. Nel primo seme-
stre 2003, rispetto al primo semestre
del 2002, ci sono stati una raffica di
aumenti dei listini industriali presen-
tati dalle grandi marche alla distribu-
zione. Olio, latte, cioccolata, succhi,
birra e altri prodotti hanno fatto re-
gistrare aumenti generalizzati (dal 3
al 10%) che, con varie oscillazioni,
riguardano tutte le marche».

Come sta pensando di muo-
versi la sua associazione?
«Siccome stiamo perdento la pa-

zienza da settembre inizieremo i
confronti per vedere chi ci sta mar-
ciando e quanto ci sta marciando .
E poi io lancio una proposta che
contribuirebbe a fare un po’ di tra-
sparenza. Perché le singole case di
produzione non rendono noti i listi-
ni? Vogliamo finalmente affrontar-
lo questo argomento o tutto deve
continuare in eterno sul filo del-
l’ipocrisia. E vogliamo farlo prima
che arrivi alla grande distribuzione
un’altra raffica di aumenti?

Che tipo di confronti?
«Quando saremo chiamati, ren-

deremo disponibili nomi e cogno-
mi dei singoli aumenti fatti nelle

singole centrali d’acquisto. La verità
è che in questa giungla c’è chi non
ha intenzione a rinunciare alle pro-
prie rendite di potere. E le rendite
di potere in Italia sono quelle del
sistema produttivo, che ha importa-
to una politica economica che com-
batte ogni iniziativa che porti a una
vera e propria liberalizzazione del
mercato».

Non negherà, però, che ci so-
no stati fenomeni di specula-
zione anche tra le fila dei com-
mercianti?
«Non lo nego, certo. Ma mettia-

mo in fila tutti e vediamo chi specu-
la di più e quali sono i veri interessi
in gioco».

E tra chi specula di più, per
esempio, sono stati accusati i
ristoranti.
«Apriamo anche questo capito-

lo. Qualche cosa la vorrei dire. C’è
ovviamente anche qui chi ci mar-
cia. Ma mettere sul banco degli im-
putati 100mila aziende, tra le poche
a creare nuovi posti di lavoro, mi
sembra assurdo. Se il prezzo del-
l’olio aumenta del 10%, il ristorato-
re ne deve tenere conto o no? Se il

listino delle bevande alcoliche è sali-
to del 10% e i vini addirittura del
20% il ristoratore ne deve tenere
conto o no?

Pochi giorni fa il presidente
di Confesercenti, Marco Ven-
turi, ha individuato tra le cau-
se del rialzo dei prezzi l’eleva-
ta pressione fiscale. Lei che ne
pensa?
«Sono d’accordo. Le faccio un

esempio. Una piccola azienda della
ristorazione ha oggi un carico di
oneri diretti che è in media del 34%
superiore a quello di un’azienda del-
le stesse dimensioni in un altro set-
tore. Nell’arco dell’ultimo anno la
stessa azienda di ristorazione ha
avuto incrementi folli per quanto
riguarda voci fisse di costo: +35%
per la tassa dei rifiuti solidi e urba-
ni, +30% imposte della pubblicità,
+28% per l’acqua. E poi c’è la lievi-
tazione delle altre imposte locali.
Ne vogliamo parlare o no? Per non
tenere presenti anche oneri occul-
ti».

Oneri occulti? Di che tipo?
«Qualcuno si vada a leggere l’ul-

timo rapporto trasmesso in Parla-

mento dal ministero degli Interni
sulle crescenti infiltrazioni crimina-
li sulla distribuzione e troverà tutte
le risposte. Parlo di un pizzo sui
generis praticato su scala diffusa e
che si concretizza nell’imposizione
di “forniture” bloccate».

E questo spiega gli aumenti
dei prezzi?
«Sì, perché carne e pesce, tanto

per fare un esempio, arrivano con
prezzi che possono essere maggiora-
ti del 20-30%. L’infiltrazione crimi-
nale su tutte le filiere del mercato è
un dato estremamente preoccupan-
te. Lo sa bene il ministro degli Inter-

ni Pisanu e lo sappiamo bene anche
noi. Vediamo di fare qualcosa per-
ché la situazione sta peggiorando di
ora in ora, di giorno in giorno».

Oltre a una maggiore sicurez-
za che cosa chiedete al gover-
no?
«Innanzitutto chiediamo che il

governo faccia qualcosa. Perché è
un anno che annuncia che l’econo-
mia deve ripartire dai consumi, che
deve ripartire dalle infrastrutture,
ma né per l’uno né per l’altro è stato
fatto qualcosa. La verità è che l’eco-
nomia italiana è una zattera che non
sa dove andare. E l’unico remo è il
rilancio del mercato interno. Biso-
gna stimolare questo mercato».

Come?
«Agendo sul sentiment della gente.

Cosa che invece non avviene. Perché
quando si minaccia ogni giorno una ri-
forma delle pensioni, e questa non si fa,
l’unico effetto è un aumento delle do-
mande di pensionamento. E poi non si
sa quali saranno i tempi della riforma
del mercato del lavoro che giace da due
anni in Parlamento. E questa maggio-
ranza ha dimostrato che per altre rifor-
me i numeri li ha trovati.

L’Aduc stila un
decalogo di autodifesa:
variare i negozi
comprare vestiti solo
ai saldi e attenti alle
rateizzazioni

‘‘‘‘

contro il caro-scuola

Sergio Billè
presidente Confcommercio

Roma: 13 milioni di euro
per libri e borse di studio

«Sono loro a provocare gli aumenti. E il governo non fa nulla, mentre l’economia italiana è una zattera che non sa dove andare»

«Qualcuno ci marcia, soprattutto le grandi marche»

Un mercato rionale fiorentino Dario Orlandi
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